Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Gesù aveva richiamato i suoi al valore del perdono, della preghiera e della pace,
ora traspare anche il suo modo di pregare, come lui stesso si rivolge al Padre suo

Signore del cielo e della terra proprio perché dà spazio ai piccoli e semplici

quanti non pretendono di stravolgere i pensieri di Dio, ma lo cercano con umiltà
Perché non riempiono il cuore e la mente di loro sentimenti e pensieri solo umani
sanno invece far spazio alle parole di Dio, come la terra che attende la sua pioggia

o l’affamato che stende umilmente la mano perché l’Altissimo la riempia del suo dono

riconoscendo che quanto viene da lui è grazia per cui innalzare la lode, con il Figlio suo

L’unico che può veramente farci conoscere il Padre di tutti, perché suo Figlio unigenito

immagine che mostra a noi il vero volto di Dio: sorgente di misericordia e di bontà

e si ferma accanto al povero e fa spazio anche al bambino, da tanti altri escluso…
mentre lui lo mostra come modello e misura del Regno che viene a donare a tutti

Non si tratta di cercare altri gioghi di cui caricarsi, già abbastanza oppressi dalla vita;

quanto piuttosto di scoprire che non siamo soli a portare il peso della nostra giornata:
al nostro fianco cammina lui, il nostro fratello, divenuto tale per amore nostro

e attento a chi si lascia sostenere, incoraggiare, asciugare una lacrima dal volto

Nella sua mitezza, esempio da imitare sempre, troviamo ristoro e incoraggiamento

nella sua povertà sta la ricchezza che dona serenità anche tra sofferenze e fatiche

nell’abbandono confidente in Dio la strada da percorre per giungere alla vita vera
e scoprire che se ci sentiamo soli è perché non ascoltiamo la sua voce

E invece diamo troppo spazio a parole vuote e ingannevoli, idoli costruiti da noi
impegnati ad ascoltare la fastidiosa eco delle nostre lamentazioni e brontolamenti

quasi che la vita dipenda solo da noi e da straordinarie capacità e qualità speciali

invece di sentirci come bambini stretti tra le sue braccia, tenere e forti insieme
   
Ventiquattresima per annum, A 








